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Renato Guttuso: resoconto di un viaggio tra i terremotati 

Vi parlo del Belice 
Della * bella Trinacria » 

. la par te forse più densa 
di fascino, più intensa e 
meno sgargiante , in una 

f iarola, più armoniosa, è 
a par te che dalla valle 

del Belice, scende al ma
re verso Sciacca e com
prende un'area che va fi
no a Trapani e gira poi 
verso Nord fino a Castel
lammare. In questo « cor
no d'occidente » sono dis
seminati luoghi celebri co
me Selinunte, Segesta, le 
cave di Cusa, .Mozia. Il pae
saggio è ampio, e dolce
mente colorato. Il litorale, 
da Sciacca a Mazara del 
Vallo, a .Marsala, a Trapa
ni è un nastro sinuoso che 
si modula da Sud, verso 
Ovest, e poi verso Nord: 
Elice. San Vito lo Capo, 
Castellammare. 

Qui si insediò l ' ant ica 
cultura sicurtà, e lungo que
sto litorale nacquero e si 
svilupparono rapport i con 
le civiltà dell 'occidente 
medi ter raneo, i rapport i 
commerciali con i fenici. 

Come pur t roppo tutt i 
sanno, dieci anni fa, nella 
notte tra il 14 e il 15 gen
naio del 19(i» sulla valle 
del Helice si abbat tè un 
violento sisma. Uomini del 
la televisione, fotografi, 
giornalisti accorsero (pian
do ancora la terra non 
aveva finito di t remare , 
diffusero immagini terrifi
canti , descrissero episodi 
drammatici , che commos
sero il cuore degli italiani. 
Il paese si mobilitò. Furo
no prese iniziative da par
te di enti, di quotidiani, di 
privati : sottoscrizioni, rac
colte di fondi, raccolte di 
indument i : alcuni « comi
tati » comprarono e conge
gnarono baracche prefab
bricate. Per qualche setti 
maria non si parlò che del 
Belice. 

Il Governo prese prov
vedimenti di emergenza 
stanziando i primi fondi. 
così fecero la Regione Si
cilia, e la Cassa del Mez
zogiorno. L'« emergenza » 
però si avviava a d u r a r e 
sei, sette, otto anni. 

Tornai nel Belice. a Gi-
bellina, per una veglia nel 
secondo anniversar io della 
not te del terremoto. Cele
brammo quel rito tra le co
vine. si fecero i discorsi 
tra le macerie, a t torno ai 
falò, e si parlò con la gen
te. C'era il sindaco di Gi-
bcllina, Ludovico Corrao, 
c 'erano Carlo Levi. Zavat-
t ini , Tuso, Treccani , par
lamentari , giornalisti , e 
molt i di coloro che due 
anni prima avevano por
ta to i soccorsi. 

In quella notte magica 
con un g rande cielo stel
lato e i fuochi t ra le ro
vine, bivaccammo tra le 
fiietre, i ferri contorti e 
a polvere, il popolo del

la valle del Belice. di Gi-
bellina. di Montevago. di 
Santa Margherita, di San
ta Ninfa, con i loro sinda
ci e gli amici venuti dai 
continente. Si elevò qui la 
pr ima grande protesta con
t ro la lentezza e l 'inazione 
del governo nei confronti 
dei gravi problemi del Be
lice. 

Nel giugno '76 duran te 
la campagna per le elezio
ni politiche che videro la 
g rande avanzata del nostro 
part i to, andai su e giù per 
il Belice e potetti consta
ta re che le cose e rano as
sai poco cambiate. Ai pro-

Uno scandalo intollerabile che dura da dieci anni 
La tenacia delle popolazioni che non rinunciano a lottare 

per la ricostruzione e la rinascita della valle 
Perché è necessaria una commissione parlamentare d'inchiesta 

Baracche di terremotati a Gibellina 

blemi della mancata ric-i-
struzione se ne aggiunge
vano altri . Problemi riguar
danti l 'occupazione, il la
voro. il r ientro di gruppi 
di operai emigrat i , la ri
presa agricola che si svi
luppava spontaneamente e 
faticosamente per l'inizia
tiva e il sacrificio dei con
tadini. senza interventi di 
sostegno da par te delia 
Cassa del Mezzogiorno, del
la Regione, dello Stato, 
senza pianificazione e 
coordinamento. 

A scuola 
nelle baracche 

Erano passati ot to anni 
dal sisma. Ci incontram
mo con gli abi tant i di San
ta Margheri ta, di Monte-
v;tgo, di Santa Ninfa e di 
al tr i centr i minori, sem
pre in baracche adibite a 
sale di r iunione, nelle ca
se dei compagni, ne l le ba
racche sedi di centr i so
ciali. Abbiamo visto i bam
bini nati nelle baracche. 
cresciuti nelle baracche, 
giocare nelle baracche tra 
il fango le serpi e i topi. 
Li abbiamo visti andare a 
scuola nelle baracche. Il 
paesaggio di rovine era 
pressoché identico, solo era 
diventato un paesaggio di 
ant iche rovine. 

Nel decimo anniversario 
del terremoto, alla fine di 
gennaio di quest 'anno, sia
mo tornat i nelle zone ter
remota te con i compagni 
della federazione di Agri
gento. e del Comitato di 
Zona di Sciacca e con il 
compagno Peggio presiden

te della commissione L.P. 
della Camera. 

Gli incontri collettivi e 
individuali con la gen te 
della valle sono sempre di 
g rande insegnamento. Non 
si sa mai abbastanza: ' le 
notizie, le cifre, gli scan
dali. le s tor ture , i r i tardi 
appresi a t t raverso la s tam
pa; i comunicati , le stes
se informazioni di par t i to , 
acquistano un diverso ri
lievo nei colloqui dire t t i 
con i contadini , le donne . 
gli operai, la gente del Be
lice che ha vissuto giorno 
per giorno questo lungo 
decennio. I fatti si colora
no di umanità , di vita, di 
coscienza di lotta. 

Abbiamo constatato che 
in questi ult imi due anni 
qualcosa si era mosso e 
che. in genere , la ì t a m p a 
che si è occupata della ri
correnza non ha gua rda to 
alle cose, limitandosi a 
rievocare la tragedia e in
sistendo. g ius tamente , sulla 
continuità della t ragedia e 
r innovando il lamento sul
le sorti del Belice, ma. a 
mio avviso t rascurando sia 
di esaminare le responsa
bilità e gli e r ror i r iguar
danti ciò che non è s ta to 
o mal fatto, sia di guar
dare a ciò che è stato fat
to. e del come e perché . 
e a t t raverso quali lotte lo
cali e quali pressioni « dal 
basso » è s ta to fatto. Non 
si è parlato della dispari tà 
dei processi di ricostruzio
ne t ra comune e comune. 
Delle differenze tra ciò che 
dipende dalla iniziativa dei 
contadini, nel campo della 
ricostituzione agricola, e 
ciò che dipende dalle am
ministrazioni comunali nel 

campo della ricostruzione 
delle cose. Sul modo diffe
renziato con cui è s tata 
adoperata la legge 178. con
quistata nel 197G. Questa 
legge ha già dato, come si 
sa, i primi frutti. In alcu
ni comuni ( l 'esempio da 
addi tare è la città di San
ta Ninfa) la ricostruzione 
ha proceduto e procede con 
razionalità e speditezza, in 
altr i (Santa Margheri ta 
Belice è l 'esempio negati
vo) si costata lentezza e 
irrazionalità. Di solito i ri
tardi e gli sprechi si ac
compagnano (mi riferisco 
ad esempio alle scarse co
struzioni di S. Margheri ta 
B. ) a modelli irrazionali. 
Le popolazioni dei paesi 
male amminis t ra t i si batto
no con energia pur senza 
riuscire, se non in par te . 
a rompere la logica degli 
appalt i , dei favoritismi, del
le speculazioni sulle aree . 
Esistono decine di proget
ti di impianti sportivi, pi
scine, progett i cioè di ope
re spettacolari ed inutili , 
opere da considerare even
tua lmente in un secondo 
tempo, quando fosse ulti
mata la costruzione delle 
case e scomparsa la dolo
rosa condizione delle ba
racche. 

Non vogliamo qui ripe
tere il lungo elenco di ope
re autostradal i , degli svin 
coli che sboccano su pae
si inesistenti, di quella au
tostrada che finisce in aper
ta campagna (si c*è una 
casa allo sbocco di questa 
autostrada, una capanna. 
Adibita, pare , ad appunta
ment i segre t i ) . Già il re
cen te appello f irmato da 

eminent i personalità della 
cul tura italiana, denuncia
va sperper i e sprechi . E 
chiedeva il più rapidamen
te possibile la costituzione 
della commissione d'in
chiesta. 

Tale legge, sulla commis
sione d'inchiesta, presen
tata alla Camera dei De
putati il 5 maggio '77, e 
approvata, fu trasmessa al 
Senato, discussa e appro
vata dalla commissione la
vori pubblici del Senato. 
con l 'invito della presenta
zione u rgen te all 'assemblea 
per l 'approvazione defini
tiva. 

Pressante 
richiesta 

La presentazione in .tu
ia. sebbene con molto t i-
tardo, fu messa in calen
dario. ma la crisi di go
verno ha fermato l 'attività 
legislativa dei due rami 
del par lamento . La nostra 
pressante richiesta (avan
zata anche da me in una 
let tera personale al Presi
dente del Senato ori. Fan-
fani) è che appena il Se
nato r iprenderà la sua at
tività legislativa la legge 
sia presenta ta in aula, sen
za ul ter ior i rinvìi. 

Sul Belice intanto si ac
cumulano gli scandali . Da 
tempo la s tampa democra
tica li aveva denunciat i . Il 
giornale « l'Ora > di Paler
mo. con puntual i tà ha in
dicato alcuni nodi della 
speculazione: « Progett i ci
clostilati » buoni (o pes
simi?) pe r comuni con dif

ferenti carat terist iche e ne
cessità. Speculazioni sul 
Monopolio del calcestruzzo-
cemento - ferro, mater ial i 
che vengono imboscati e 
r ivenduti al mercato nero. 
l 'n colpo grave che tali spe
culazioni danno alla inizia
tiva dei ol ivati che tenta
no di r icostruire la loro 
casa, e alle piccole impre
se a cara t te re art igianale. 
Come si w d e le iene sono 
all 'opera riuscendo a trar
re profitto anche da le^gi 
nel complesso positive, co
me la legge 178, che tut
tavia è servila a cambiare 
molte cose. 

Intanto la magistratura, 
dopo tante documentate 
denunce, si è mossa. Nei 
confronti di singoli casi 
par t icolarmente scandalosi. 
Tredici arrest i sono stati 
fatti a seguito di una in
chiesta giudiziaria sulle 
ormai famose case di Sa
ldi l i ( «135 case costrui te 
per non essere mai abita
te » è il titolo di un bru
ciante articolo di Vincenzo 
Vasile siili' Unità del ?.0 
gennaio 1978). Si t ra t ta 
delle stesse iene correspon
sabili della frana di Agri
gento del '66, le cui spe
culazioni ciniche sono sta
te r ipe tu tamente denuncia
te : senza, fino ad oggi, al
cun risultato. 

.Ala si farà mai sul se
rio in questo dolente Pae
se? O all ' impegno dei ma
gistrat i inquirenti e accusa
tori seguirà ancora una 
volta l ' impegno dei magi
s trat i assolutori? Abbiamo 
sotto gli occhi troppi esem
pi recenti e recentissimi 
che scuotono la fiducia de
gli italiani. Scuotono, ma 
non distruggono né fiducia 
né speranza. 

E' infatti s t raordinar io 
consta tare la fermezza e la 
fiducia e la capacità di lot
ta che lungo dicci anni 
hanno dimostrato e dimo
s t rano le popolazioni «Iel
la Valle del Belice. Negli 
ultimi incontri che rimon
tano a qualche mese fa. in 
occasione del decennale 
del sisma, con il compagno 
Peggio e gli altri compa
gni della zona, abbiamo ri
t rovato la stessa fiducia, la 
stessa volontà di nove otto 
anni fa. Malgrado le soffe
renze. i raggiri , le promes
se disat tese, le angher ie e 
le delusioni subite, a que
sta gente è bastato aver 
o t tenuto con le sue lotte 
una legge modera tamente 
buona, per confermare a 
sé stessa che se « qualche 
r isul tato » si è raggiunto, 
a l t r i se ne potranno rag
giungere . 

Insist iamo per tanto sul
la costituzione della com
missione par lamenta re d' 
inchiesta. Perché non si 
t ra t ta soltanto di colpire 
qualche singolo sciacallo. 
ma di far luce su tut ta una 
re te di intrighi, di compli
cità. di cinismo, di incom
petenze. di sprechi e di 
truffe, re te che interessa 
vertici e galoppini di ba
se. Questo è compito del 
Par lamento e della com
missione d'inchiesta. Solo 
tale commissione potrà an
da re più in là dei singoli 
episodi di corruzione e col
pire al cuore il sistema che 
ha tenuto, per dieci anni . 
nel dolore, le popolazioni 
del Belice. 

Renato Guttuso 

Dibattito a Firenze sul saggio di Eugenio Garin Gli sviluppi di una ricerca 
e h p nnnt*nfrmHì«r>f> 

FIRENZE - Qual e la fun-
/ione della filosofia in questo 
secolo? Di fronte allo svilup 
pò delle scienze della natura 
e dell'uomo che si sono sot
trat te al dominio della filoso
fia. ed anche alle ricorrenti 
dichiarazioni di una sua pre 
sunta morte, esiste ancora li
no spazio, un e posto » per la 
filosofia? Qual è il suo ruolo. 
quali i suoi compiti? 

E' ponendosi di fronte a 
questi interrogativi, che Eu
genio Garin ha steso la voce 
« Filosofia » per l'istituto del
la enciclopedia italiana della 
Treccani, \occ che è uscita 
sotto forma di saggio nella 
collana dei tascabili Laterza 
con il titolo «Filosofia e 
scienze del Novecento >. La 
presentazione di questo sag
gio ha inaugurato nella rin
novata biblioteca comunale 
centrale, un ciclo di manife
stazioni promosse dal Comu
ne. che vanno sotto il tema 
« Libri e autori >. 

A discutere del saggio di 
Garin sono intervenuti Nicola 
Badaloni. Lucio Colletti e Va
lerio Verrà. Il dibattito è sta
to condotto da Tullio Gre
gory e concluso da un inter-
\ ento. da una « confessione », 
come lui stesso l'ha definita, 
dell 'autore. 

Il libro di Garin — ha det
to il moderatore introducen
do il dibattito — non si fer
ma alle grandi sintesi, alle 

Il dialogo 
tra il filosofo 
e lo scienziato 

che approfondisce 
i termini di una 
questione centrale 
del pensiero moderno 
Gli interventi di 
Nicola Badaloni, Lucio 
Colletti, Tullio Gregory 
e Valerio Verrà 

Camilla 
Ravera ricorda 

la militante 
antifascista, 
la dirìgente 

del movimento 
femminile, 

la donna 
di cultura 

a dieci anni 
dalla 

scomparsa 
Piero 
e Ada Gobetti 
in una foto 
del 1923 

opere maggiori, ma coglie il 
nascere dei problemi cultura
li anche attraverso un lavoro 
di analisi di «documenti mi
nori > (recensioni, dibattiti. 
interviste, rapporti epistolari. 
riviste), che si porta « den
tro » il contrastato rapporto 
scienza-filosofia. Per Gregory, 
il libro mette in evidenza la 
* caduta » di posizioni privi
legiate. la consapevolezza che 
i due termini sono connessi e 
impossibile a costituire l'uno 
alternativa dell'altro, in u-
na prospettiva in cui l 'attua
lità del filosofare si pone 
come < chiarimento *. 

II discorso di Garin si 
svolge secondo i termini che 
Badaloni. Colletti e Verrà. 
nella dialettica delle rispetti
ve posizioni, non hanno esi
tato a definire per più versi 
« nuovi ». 

Per Colletti. Garin affronta 
con coraggio, equilibrio ed 
apertura, i processi e le ra
gioni che stanno alla radice 
del dualismo filosofia-scienza. 
Si tratterebbe, insomma, del 
primo tentativo dal lato dì 

una cultura * storicisti
ca » di entrare con una ri
cognizione rigorosa nel ver
sante della filosofia della 
scienza, operando quindi una 
problematizzazione se non un 
ripensamento dello storici 
smo. A suo giudizio, il saggio 
* si carica delle inquietudini 
di un'epoca che non dispone 
di tutti gli strumenti per ca
valcare e ridurre a ragione 
tali inquietudini ». Per Bada-
Ioni il * filo di Arianna » che 
percorre il libro e consente 
di affrontare tutta una serie 
di dicotomie, di tensioni, clic 
coinvolgono non soltanto i fi
losofi di professione, ma gli 
uomini di cultura, i politici, i 
cittadini, sta nel fatto che fi
losofia e scienza, che pure in 
certi momenti hanno creduto 
di potersi e divorare» reci
procamente. hanno continua 
to il loro « dialogo » . 

Dalla scienza, con la sua 
« autonomizzazione > salgono 
e bisogni di filosofia ». E tra 
di essi si è sviluppato un 
rapporto che ha cessato di es

sere * egemonico», anzi. r. i e 
gemonismo » sarebbe uno 
degli obiettivi polemici del 
libro, mentre il r. pluralismo > 
non è solo la distruzione di 
una metafisica, ma l 'apertura 
di un campo di conoscenze. 
Il libro problematizza, in 
sostanza, il concetto di « e-
gemonia » anche nelle <ue 
forme più alte. Da qui di-
scendereboe una ,-cne di 
questioni, tra cui anche l'esi
genza di « coniugare > il mar
xismo con la ricchezza di 
possibilità che emergono da 
questa visione pluralistica 
della filosofia. Secondo Ver
rà. il saggio opera una lettu
ra antiaccademica del pensie
ro del '900. ne mantiene le 
tensioni, soprattutto tra prò 
blemi teorici e storici, ripro
ponendo la necessità di una 
filosofia non come terapia 
negativa, ma come « arric
chimento di senso >. 

Alle molte questioni solle
vate, agli interrogativi posti. 
Garin ha risposto con alcune 
osservazioni. Un ripensamen
to in questo testo c'è. E ' ìn-

di-cutibiie. Ma una cosa \uol 
dire soprattutto: l 'urgenza. 
sempre più viva di cogliere 
in tutti i momenti specifici 
della ricerca filosofica, il 
senso dei grandi problemi. 
dei grandi temi ideali. « Filo 
sofia > e non filosofie, pro
prio perché uno dei punti su 
cui il discorso è incentrato è 
quello dell'esigenza * non e-
gemonica ma unificante +- Fi
losofia. dunque, come esigen 
/ a dj un momento unitario. 
di chiarificazione non solo di 
concetti e interconnessioni. 
ma delle tensioni che scop
piano all 'interno delle Miisiole 
indagini .scientifiche. cosi 
come del discor>o filosofico. 
e fanno emergere il problema 
dei significati, dei valori e 
degli ideali. 

Garin ha affermato che 
questo è uno degli elementi 
che riemergono nel pensiero 
filosofico di questo secolo 
proprio nel momento in cui 
si credeva di averlo esorciz
zato. Un secolo, ha osservato 
ancora, che non è un'età di 
decadenza, che ha visto ope 

ra re grandi pensatori (Car
nap. Russell. Husserl. Heideg 
aer. e tanti altri i quali, in 
un'epoca dilacerata, tragica. 
con le loro posizioni .-ono 
riusciti a dar voce a quelle 
e-igenze più profonde dell'u
manità che sono teoriche, e 
pratiche, di rinnovamento e 
di formazione umana, ma d i e 
.vono anche consapevoli dei 
limiti dell'uomo, delle chiù 
sure . delle sofferenze, del do 
lore e della mone . 

Ecco, insomma, i problemi 
classici, che ritroviamo cosi 
in pensatori separati da mil
lenni. Forse più di altri Rus 
scll. con il suo sen«o vivissi
mo delie esigenze del sapere 
e de ' rigore scientifico, ma 
anche dei problemi e dei do 
veri de!l'uomo nella società e 
del senso desìi ideali, -i è 
fatto carico di queste esigen 
ze. Di queste urgenze. Gr.rin 
ha concluso rispondendo in 
certo <en«o all'interrogativo 
iniziale. Se avesse potuto da
re un sottotitolo al saggio. 
esso sarebbe stato < apologia 
delia filosofia ». e Filosofia 
vuol dire consapevolezza che 
ci sono anche queste cose. 
senza cui la vita dell'uomo e 
della società rischia di dive
nire "bellum omnium centra 
omnes" ». Ma essa indica an
che il dovere preciso di ri
spettare la molteplicità delle 
concezioni del mondo. 

. Marcello Lazzerini 

I miei incontri 
con Ada Gobetti 

ROMA — .' Era passata da 
un pezzo In mezzanotti' e noi 
approdammo stanchissime - -
dopo ore e ore di viaggio, 
parte in treno e parte in au
to o su vecciiie corrieri' --
datanti al portone di un al
bergo che ci sembrò dignità 
so. Il portiere che ci accol
se ci squadrò un po' e poi 
disse: "Mi dispiace, ma non 
so se questo posto sia adat
to a coi... Sapete, qui co
sta molto...". Il vigile che 
ci accompagnata divenne 
rosso di rabbia e disse: "Ma 
che cosa dice? Non sa che 
questa signora è il ricesm 
daco dì Torino e quell'altra 
non e da meno'.'". Subito ci 
vennero aperte tutte le pur 
te. E passammo due giorna
te bellissime a Roma, a spas 
so per la città — fra un 
appuntamento politico e l'al
tro — vivendo m pieno una 
sensazione nuovissima, dopo 
tanti anni: non doversi na
scondere. non temere pedina
menti. non dovere avere pru
denze *. 

E' uno dei ricordi più vi
vi fra i tanti che Camilla 
Bavera racconta sulla sua 
amicizia con Ada Gobetti, e 
parlandone le si illumina il 
volto, sempre vivacissimo, e 
le ridono gli occhi. 

Quel viaggio 
Torino-Roma 

Sono passati dieci anni dal
la morte — improvvisa, il 
14 marzo del l'JCiS — di Ada 
Marchesini Gobetti: e sono 
passati poco più di trenta-
due anni da quel viaggio To
rino Roma che fu il primo 
— nell'Italia ancora disastra 
ta del 1945 — dei tanti che 
le compagne Ada e Camilla 
fecero insieme per oltre ven
ti anni. Avevano allora, nel 
primo dopoguerra, fra i cin
quanta e i sessanta anni: 
ma. nel racconto, quella ap
pare quasi una prima vacan
za di due •? ragazze ». dopo 
tanto tribolare. 

Camilla Ravera è sicura 
mente una delle testimoni più 
dirette e preziose del gran
de lavoro, del grande impe
gna di Ada Gobetti nell'ulti
mo ventennio della sua vita. 

Sella sua casa piena di li
bri (« Le pareti sono alte. 
ma non mi bastano più per 
gli scaffali <>, dice) in una 
zona severa della Roma um
bertina. parliamo di quella 
straordinaria figura di don 
na che fu Ada Gobetti: una 
conversazione fatta di ricor
di lucidi e precisi, di giudi 
zi intelligenti, di contenuta 
ma irrimediabile nostalgia 
per l'amica perduta. 

Quando Camilla Ravera 
stava all'* Ordine Suovo i>. 
nei primi anni Venti, a To
rino. non conosceva la mo 
glie di Gobetti. Lui lo vede
va spesse» al giornale, rac
conta. veniva a discutere con 
Gramsci e collaborava per 
la critica teatrale, ma ave
va un appetto cosi da ragaz 
zo che non avevo mai nem 
meno pensato che fosse spo 
sato. 

Della moglie di Piero Go
betti si parlò poi in qualche 
modo negli ambienti dell'an
tifascismo militante quando 
lui — dopo il feroce pestag 
pio fasciata che ne provocò la 
morie — dovette emigrare 
a Parigi, e la maglie in
cinta non potè seguirlo. 

Ada Gobetti visse nell'om
bra per venti anni. Laureata 
e insegnante di lingua e let
teratura inglese, le era proi
bito di insegnare nelle scuo
le del Regno e viveva con 
traduzioni, lezioni private, al
cune pregevoli introduzioni 
agli scritti di autori di Un 
gita anglosassone che tradu
ce va. 

Durante la Resistenza, ri 
corda Camilla Raveia. sen
tii molto parlare di lei che 
era una militante attiva, e 
con ruolo dirigente, nelle far 
mozioni partigiane di « Giu
stizia e libertà ». 

La sua cultura, il suo oriz
zonte politico erano quelli di 
un liberalismo crociano * let
to » da Gobetti, e a questa 
sua matrice ideale Ada re
stò sempre fedelissima. Ade
rì infatti al Partite d'Azione. 
e soffri molto quando quel 
partito si sciolse. Rifiutò però 
nettamente (* Non ho molto 
a che spartire con quei per
sonaggi », diceca) di aderire 

successtvumcnte al Partito li 
berale: per tutto il resto del 
la sua vita non sì iscrisse ad 
alcun nitro partilo, anche se 
votò sempre per il PCI <• fu 
attivissima dirigerne dell'I'DI 
e della Federazione moiidia 
le delle donne democratiche, 
l'ita vera - compagna <• ni 
tutti i sensi, dice oggi Ca 
milla Ravera: in ogni suo 
lavoro, m ogni sua azione si 
rispecchiavano il rigore ino 
rale, la coerenza, la preci
sione, la capacità dì espri
mere sempre con chiarezza, 
con fresca sincerità, .senza 
superficialità e senza avven 
turismi o fughe in avanti. 
la sua opinione 

Torino era liberata da po
chi giorni e M tenera ni un 
grande teatro una Manifesta
zione di donne: si trattava 
di dare le prime indicazio
ni per concretizzare in for
me organizzative e politiche 
la grande spinta unitaria che 
proprio dalle donne era ve
nula in modo cosi forte e nuo
vo durante la Resistenza, lo 
e Ada ci incontrammo lì per 
la prima volta, ricorda Ca
milla Ravera. anche se na
turalmente avevamo già mol
to sentito parlare l'ima del
l'altra. Ci trovammo a do
ver dirìgere quella assemblea 
un po' tumultuosa e dopo re
stammo amiche, un'amicizia 
subito strettissima. 

Ada Gobetti fu nominata 
vicesindaco della città; il 
sindaco, il primo di Torino 
libera, era il compagno Gio 
vanni Roveda. E fu duran

te questo periodo che le due 
- Ada e Camilla — partiro
no per Roma, per prendere 
i primi contatti con i cen
tri romani dei loro rispettivi 
partiti. Per sicurezza, dati i 
disagi del viaggio e la ca
rica ufficiale di Ada Gobetti. 
il sindaco volle farle scorta 
re da un vigile urbano che. 
come abbiamo visto, svolse 
con decisione i suoi compiti. 

Facemmo poi un altro viag 
gio a Roma, prosegue la 
compagna Ravera. questa 
volta tutto in auto: l'auti 
sta però sbagliò strada e noi 
finimmo a Lucca dove do
vemmo pernottare. 1 viaggi a 
Roma non erano fortunati. 
evidentemente. 

La Ravera e la Golie'tt era 
no ormai legate, oltre che 
dalla amicizia subito sorta 
spontaneamente, dal lavoro 
comune nel movimento uni
tario femminile. 

Il figlio di Piero e di Ada 
Gobetti. PDIO — che ave 
va comlxiltuto nella Resistei! 
za tenendo i collegamenti fra 
le formazioni piemontesi e 
quelle francesi — le accnm 
pagnò in auto a Parigi, nel 
'47. Lì nacque la Federazio
ne democratica mondiale del 
le donne nel cui Esecutivo 
entrarono la Ravera e la Go 
betti. 

« * • 
Qualcosa di profondo e di 

eottile univa queste due don 
ne — pare di capire — al 
ài là anche della commi? 
battaglia per la democrazia. 
contri» V fascismo, per la 
emancipazione femminile. 
Oggi qualcuno potrebbe de 
Jmirle. per molti aspetti, due 
* femministe r. ante Uttcram. 
Vi questo con Camilla Ra 
icra non abbiamo parlato 
- - mi ha solo dello che sulla 
questione del femminismo sta 
per uscire un suo libro --
ma certi suoi racconti lo han
no fatto un pft' emergere. 
Per esempio il racconto del 
ivo lavoro all'* Ordine Suo 
i o » , lo seguivo tutto il set
tore dell'attività dei partiti 
• lell'Internazionale, dice la 
Ravera che — ricordiamo — 
fece parte poi del ristretto 
gruppo dirigente del Partì 
fo. ma Gramsci mi diede 
presto un secondo incarico. 
Fu dopo che — il 9 marzo 
del 1921. all'indomani della 
Festa della Donna che noi 
comuniste avevamo celebra
to — io ebbi scritto un com 
mento dal titolo « // nostro 
femminismo > dove parlavo 
di « valore sociale della ma
ternità ». di servizi sociali, di 
parità effettiva, di rifiuto del 
doppio lavoro. Gramsci mi 
incaricò di fare una rubrica 
- « Tribuna delle donne > — 
che occupasse tre-quattro co 
lonne per settimana nel gior
nale. In quella rubrica rac
contai anche, una volta, del 
caso di una donna francese. 
moglie di un operaio, che do

lio avere avuto otto figli are
ni procurato l'aborto del no
no ed era stata condannata 
( x Allora era così, come in 
Italia ancora oggi, in tutta 
l'Europa «. dice). Chiesi a 
Gramsci se .si poterci fHirla-
re il: questo caso: Scrivi pu
re. mi disse, ma con la de
licatezza che un problema co
sì comporta Ricordiamoci 
che e una iptestionc clic com
pete solo alle donne, che spet
ta a lom affrontare. 

L'articolo usci con un in
terrogativo finale: -< E' giusto 
condannare <gtcsta donna? », 
e sollevò una discussione as
sai nuova a quel tempo 

Ecco, ("è questa attenzio
ne <• femminista • di Camilla 
Raveia -- che Gramsci co
glie subito — e c'è Ada Go 
betti direttamente informata 
— già nell'Italia di allora, e 
poi addirittura nell'Italia fa 
scisto - - di quanto si scrive 
e si dibatte negli ISA, in 
Inghilterra, facilitata anche 
dalla sua consuetudine con la 
lingua e la letteratura in
glesi. E ni linei paesi la (pie-
stione dei diritti, soprattutto 
politici e personali, della don
na. era centrale. 

Ada Gobetti, di riflesso, nel 
dopoguerra, dedicò tutta la 
sua attenzione a quelli che 
possiamo dire i problemi del
la •* sovrastruttura •» della 
questione femminile: il ruo
lo della donna nella fami
glia. i figli, l'istruzione, la 
educazione. 

Dall'interno della rigorosa 
inquadratura •' sociale •» della 
condizione femminile che 
l'UDl aveva come suo na
turale terreno di battaglia. 
Ada Gobetti poneva il suo 
accento sull'aspetto cultura
le della questione femminile, 
e sulla « socialità > della cul
tura femminile. In questo si 
può riconoscere in lei una 
erede del primo movimento 
femminista italiano: quello 
della Mozzoni, o del giorna
le 4 La donna • della Bec
car'!. nato nella seconda me
tà dell'Ottocento e tutto im
pegnato proprio sui problemi 
dell'istruzione, della famiglia. 
del ì oto alle donne, dell'abo
lizione della prostituzione. 
della * jHirità •> fra donne del 
Sud e del Soni. 

Società 
e famiglia 

Ada Gobetti — su questa 
sua linea — fondò nel maggio 
l'.).')9 (anzi il Primo maggio) 
- Il giornale dei genitori t. 
che è stato e resta uno dei 
canali vitali - - penetrante. 
anche se poco conosciuto dai 
grandi t mass media > — di 
tutto il complesso discorso 
che lega scuola, società, fa
miglia e che ha avuto la sua 
esplosione nel doposessantot 
lo. «- Devono invecchiare i 
giovani o ì genitori ringio-
rawre? ». è il titolo di un 
articolo di Ada Gobetti su 
quel mensile, nel settembre 
'."<.''. E un altro: «Solitudine 
della famiglia ». nel ÌW,7,. 

S'i'-.o Irmi e formulazioni 
molto attuali oggi, e dove
va esserci certo una lungimi
ranza che veniva da lontano 
per farne il perno di un di 
scorso politico venti anni fa. 

Ecco, questi ci sembrano 
alcuni dei fili meno visibili 
ma più tenaci che resero tan
to solida l'amicizia e la so
lidarietà fra le due donne. 

* * # 

L'ultima fatica di Ada Mar
chesini Gobetti riguardò — 
non per caso, ci sembra — 
Camilla Ravera. Doveva cu~ 
rare per Einaudi la pubbli
cazione delle lettere della Ra
vera. Poi Ada scrisse una 
dorumentatissima biografia 
della sua amica che fu mes
sa come introduzione al vo
lume delle lettere, oggi già 
ampiamente esaurito m li
breria. 

Ada Gobetti non vide quel 
libro pubblicalo. * .Mi aveva 
telefonalo per dirmi delle ul
time lettere trovale e che 
aveva fatto aggiungere. 
L'opera era in corso di stam
pa. Poi - - pr>c/ii giorni dopo 
— mi telefonarono che era 
morta improvvisamente. Fu un 
grande dolore v. dice con 
lemplicilà Camilla Ravera. 

E' stata la storia di due 
compagne e di due grandi 
amiche. 

Ugo Baduel 


